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Medicinaevolontari
control’Alzheimer
UnsupportoapazientiemalatidaiCentrididecadimentocognitivo
LauraDeTogni:«Serveunapprocciomedicoel’aiutodeifamiliari»

Elena Cardinali

Oggi si celebra la ventiduesi-
ma Giornata Mondiale
dell’Alzheimer, una malattia
che attualmente colpisce cir-
ca il cinque per cento delle
persone con più di 60 anni.
In Italia si stima circa un mi-
lione di ammalati. Il Rappor-
to Mondiale Alzheimer 2015
stima 46,8 milioni di perso-
ne affette da demenza nel
mondo, oltre 9,9 milioni di
nuovi casi all’anno: un nuovo
caso ogni 3,2 secondi. A Vero-
na sono oltre diecimila. Ma
la cifra è per difetto.

Nonostante molte speri-
mentazioni, attualmente
non esiste una cura per l’Alz-
heimer nè per le altre forme
di demenza. Il peso della ma-
lattia ricade sulle famiglie, co-
strette a ricorrere all’ausilio a
pagamento di badanti oppu-
re al ricovero dei propri cari,
diventati «ingestibili», nelle
case di riposo sempre più
chiamate a specializzarsi in
questa particolare assisten-
za. Ma anche a casa bisogna
«attrezzarsi», ricorrendo ai
servizi offerti dalla Sanità
pubblica, come i Centri per il
decadimento cognitivo, e alle
associazioni di volontariato,
che danno supporto ai fami-
liari dei pazienti, coinvolgen-
doli in un percorso formativo
per affrontare con maggior
serenità la malattia.

Tra Verona e provincia i
Centri per il decadimento co-
gnitivo (Cic) sono cinque rico-
nosciuti dalla Regione Vene-
to, due dell’Ulss 20, con un
ambulatorio al Palazzo della
Sanità in via Salvo D’Acqui-
sto e uno all’ospedale di San
Bonifacio, uno dell’Azienda
ospedaliera universitaria in-
tegrata, con un ambulatorio
a Borgo Trento e uno a Borgo
Roma, uno a Legnago e un al-
tro a Bussolengo.

Spiega la dottoressa Laura
De Togni, responsabile del
Cic dell’Ulss 20: «Alzheimer
e altre forme di demenza so-
no in crescita esponenziale,
una vera pandemia. E non si
tratta solo di invecchiamento

della popolazione: vengono
diagnosticate in persone an-
cora giovani, anche quaran-
tenni. I nostri centri sono am-
bulatori particolari, dove il
paziente viene inviato dal me-
dico di famiglia. Abbiamo
molto lavorato per ridurre i
tempi d’attesa, oggi al massi-
mo di un mese, e siamo aper-
ti tutta la settimana. Qui vie-
ne presa in carico tutta la fa-
miglia, non solo il paziente.
Si studiano insieme le esigen-
ze e poi ci si interfaccia con i
distretti sanitari e gli assisten-
ti sociali. Organizziamo an-
che gruppi di supporto per i
familiari. Attualmente abbia-
mo in carico circa duemila
ammalati».

Farmaci ancora non ce ne
sono per contrastare efficace-
mente l’Alzheimer. Ma si
può fare una diagnosi preco-
ce? «Ci stiamo lavorando e si
sta affermando sempre di
più una valutazione neuroco-
gnitiva accompagnata da esa-
mi clinico-strumentali», pre-

cisa la dottoressa De Togni.
«Ma la strada è lunga e com-
plessa. Alle famiglie dei pa-
zienti consiglio di contattare
un Cdc ai primi segnali di
comportamento anomalo
dei loro cari, come il disorien-
tamento spazio temporale».

Sull’Alzheimer sono stati
scritti numerosi testi e fra es-
si «Quando andiamo a ca-
sa?» Bur editore, del giornali-
sta Michele Farina, che rac-
conta la propria esperienza e
quelle raccolte in Italia e
all’estero.•

VOLONTARIATO.Consulenzee formazioneper affrontareiproblemi

Associazioniincampo
perlaqualitàdellavita
Laboratoridellamemoria,gruppi
diautoaiutoemanualidiesperti

T
estimonianze se ne
trovano ovunque.
Chi ha genitori o
congiunti anziani,

sovente si ritrova a fare i
conti con l’Alzheimer o con
una delle diverse forme di
demenza. E ci sono
situazioni drammatiche, di
persone costrette anche a
vendere la casa per pagare
un’assistenza continuativa,

per anni, o familiari
diventati assistenti a tempo
pieno dei loro cari
«perduti», rinunciando a
tutto. Peggio ancora se la
malattia si è manifestata
precocemente. Come è
accaduto a Mario (il nome è
di fantasia, ndr), nei primi
anni Novanta. «Quando mia
moglie cominciò a
manifestare la malattia, una
demenza fronto-temporale,
una delle forme peggiori,
aveva solo 42 anni, dopo un
intervento al cervello per

l’asportazione di un tumore.
Me ne sono accorto perchè
cambiava comportamento,
faceva e diceva cose strane,
illogiche. Ho cominciato a
girare per ospedali, in
diverse regioni, ma solo
dopo 14 anni le hanno fatto
una diagnosi precisa. Nel
frattempo aveva provato
diverse terapie, anche
psichiatriche, tra cui una a
base di barbiturici, poi
sospesa. Sono stati momenti
difficilissimi. Non sapevo
cosa fare, come dovevo
comportarmi. Queste
malattie distruggono le
famiglie se non si impara a
percorrere un cammino
comune tra familiari e
malati. Io sono stato aiutato
da un’associazione di
volontari specializzati nel
seguire questo tipo di
pazienti con i loro familiari.
Perchè queste malattie non
sono come le altre, che si
curano con le medicine o
un’operazione chirurgica. Si
curano con la relazione. E
non solo all’interno della
famiglia, ma coinvolgendo,
se possibile, anche il vicinato
e il quartiere. Io ho imparato
a gestire la relazione con mia
moglie, a prenderla per il
verso giusto, senza
arrabbiarmi, senza
contrapposizioni. Ho
riscoperto il rapporto con lei,
abbiamo ritrovato la
serenità. Mia moglie è morta
a 68 anni. Ora faccio il
volontario per aiutare chi ha
lo stesso problema».

Un’immaginesimbolicasuidannia caricodel cervello

LASTORIADIMARIO

Miamogliemalata
a42anni:unica
terapial’amore

MEDICO.Aloysius«Alois»
Alzheimer,psichiatra
tedesco,è nato nel1864ed
èmortoil 19dicembre
1915.Nel 1888diventa
assistentediEmil Sioli alla
clinicaIrrenanstaltdi
Francoforte.Conlui e il
collegaFranz Nissl
trasformala clinicainun
ospedalepsichiatricocon
caratteristichedisanatorio.
Oltreallaterapia del
colloquiolavoranoper
ricercarelecauseorganiche
dellemalattie della mente.
Scrivepubblicazioni

sull’artrosicerebralee, tiene
relazioni neipiù importanti
congressi.Partecipa a
conferenzesull’arteriosclerosi,
suiprocessi degenerativie nel
1897,durante unmeeting di
neurologie psichiatritedeschi,
sioccupa del deliriumacutum,
unostato confusionaledi
estremagravità.Neltempo
pubblicanumerosi articolisulle
patologiedel cervello.Nel1901,
dopola mortedellamoglie, si
trasferiscea Monaco. Nel1906
divieneprimario.In quegli anni
sioccupa del caso più
importantedella suacarriera.

AugustaD. arriva allaclinicail
26novembre1901. Da 50anni
epresenta disorientamentoe
allucinazioni,perditadi
memoriae ossessionidi
gelosiaverso ilmarito. La
donnamuore nel1906:
dall'autopsia,Alzheimernota
comeilcervellosia
uniformementeatroficosenza
macroscopicifocolai; ivasipiù
grandipresentanoalterazioni
arteriosclerotichee
alterazionidellefibrille
nervose.Nel1910 Kraepelin
chiamòquellapatologia
«malattiadiAlzheimer».

Nonostante
ricerchecliniche
esperimentazioni
nonesisteancora
unfarmacoper
bloccareilmale

Nonsipuòcurare
ilpazientesenza
l’aiuto dei familiari
chedevono
impararenuove
strategie

Oggilagiornatamondiale
Prospettive,dati eprevenzione

Un’anzianain unacasadi riposo, spesso ultimorifugioper i malati diAlzheimer odi demenza

Serve aiuto? Il volontariato ri-
sponde. Ed è il primo passo
per migliorare la qualità del-
la vita dei malati e dei loro fa-
miliari.

ASSOCIAZIONE ALZHEIMER
ITALIA VERONA. Nata nel
1998 si impegna a promuove-
re l’attivazione di Centri per
il sollievo gratuiti per le fami-
glie nei quartieri e nei Comu-
ni. Offre inoltre consulenze
con esperti, laboratori per la
memoria e il mantenimento
delle capacità residue, incon-
tri di musicoterapia, ascolto
e sostegno telefonico, gruppi
di auto mutuo aiuto, progetti
di solidarietà sociale. La pre-
sidente è Maria Grazia Ferra-
ri e la sede è all’Istituto Assi-
stenza Anziani in via don Car-
lo Steeb 4, telefono
045.8010168, 348.6373776;
e-mail info@alzheimervero-
na.org, www.alzheimervero-
na.org. In città, oltre a quello
in sede, sono attivi altri sette
centri anziani nei quartieri e
nove sul territorio provincia-
le. Il 24 ottobre, alla Gran
Guardia, ci sarà un convegno
dal tema «Alzheimer 100 an-
ni dopo, mai più soli nel futu-
ro» aperto a tutti.

ASSOCIAZIONE ABC ALZHEI-
MER SENZA PAURA. Iniziata
nel 2010, costituiti come as-
sociazione ABC onlus nel
2013, propone un cammino
di condivisione, aiuto e cam-
biamento ai familiari
dell’ammalato, ai loro colla-
boratori e volontari utilizzan-
do il metodo ABC e la strate-
gia dei 12 Passi, suggerimen-
ti pratici per diventare più
competenti nell’affrontare i
problemi quotidiani. I parte-
cipanti ai Gruppi ABC posso-

no acquisire, mediante la spe-
rimentazione dei Passi visti
di volta in volta, le modalità
relazionali per vivere al me-
glio con il loro congiunto am-
malato, diventando dei cu-
ranti esperti nell'uso della pa-
rola. Nei Gruppi ABC i fami-
liari raccontano e condivido-
no le proprie esperienze, tro-
vando soluzioni possibili. Il
presidente è Giorgio Facci e
la sede legale è in via Gram-
sci 26; telefono
340.5869144/347.4524784;
www.abconlusverona.net; as-
sociazioneabc.vr@g-
mail.com.

ASSOCIAZIONEFAMILIARIMA-
LATI DI ALZHEIMER. Nata nel
1991, raggruppa familiari e
persone coinvolte a vario tito-
lo nella gestione delle perso-
ne affette da demenza. Per le
famiglie propone attività di
sostegno psicologico sia in
piccoli gruppi che attraverso
incontri individuali. Per i fa-
miliari offre incontri di coun-
seling individuale ed attua
dei progetti psico-educazio-
nali finalizzati ad una adegua-
ta formazione e informazio-
ne di chi si prende cura dei
malati. Per quest’ultimi pro-
pone attività di sostegno psi-
cologico individuale e labora-
tori cognitivo-creativi di sti-
molazione cognitiva e psico-
motricità. Nel 2007 ha pub-
blicato «Non è più lui, non è
più lei», una guida per le fa-
miglie per un’ assistenza otti-
male al malato. Il presidente
è Giorgio Pedron e la sede è
all’Istituto Assistenza Anzia-
ni in via Marconi 21/a; tel. e
fax 045.8345975; cell.
342.7757985; alzheimer.fa-
m@libero.it; www.alzhei-
merfamiliari.it.•

COS’È.Èlaforma più
comunedi demenzasenile,
unostato provocatoda
unaalterazione delle
funzionicerebrali che
implicaserie difficoltà per
ilpaziente nelcondurre le
normaliattività
quotidiane.Lamalattia
colpiscelamemoriae le
funzionicognitive,si
ripercuotesulla capacità
diparlare e dipensare ma
puòcausareanche altri
problemifra cuistati di
confusione,cambiamenti
diumore e
disorientamento
spazio-temporale.Il
morbodiAlzheimer
provocaproblemi di
memoria,di pensieroe di
comportamento. Il dottor
AloisAlzheimerscoprì la
presenzadi agglomerati,
poidefiniti placche
amiloidi,e di fascidi fibre
aggrovigliate,iviluppi
neuro-fibrillari.Oggi le
placcheformateda
proteineamiloidi ei
viluppi,vengono
consideratiglieffetti sui
tessutinervosi diuna
malattiadicui,nonostante
igrossisforzi messi in
campo,ancoranon si
conosconolecause. È
statocalcolatoche la
malattiavadi paripasso
all’invecchiamentodella
popolazioneela sua
incidenzaraddoppiaogni
20anni. Oggi nonesistono
farmaciingrado di
fermaree farregredire la
malattia,ma lascienza
lavoraallaprevenzione
attraversomarkers nel
sangue.Neldicembre
2014l’Italiaha varatoun
PianoNazionale Demenze.

Lapatologia

L'INTERVISTA di E. Card.

Ilnome dauno psichiatratedesco

10mila
IPAZIENTI MALATIDIALZHEIMER

NELTERRITORIO VERONESE

Sonooltrediecimila(malastima
èindifetto)lepersonechenella
nostraprovinciahannoavuto
unadiagnosidiAlzheimer.
InItaliaimalatisonounmilione

«Bisognaricorrereilprima
possibileaunCentro
specializzatonelladiagnosi»
LAURADETOGNI
RESPONSABILE CIC DELL’ULSS 20
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